
«I ravaneti rallentano
la corsa dell’acqua»
Assindustriacontrobatteall’analisidelbiologoSansoni

◗ CARRARA

Otto "Autorità di Sistema por-
tuale" anziché le attuali 24 i
Italia. Il porto di Marina ver-
rebbe inserito in un’area vasta
Nord Tirrenica assieme alle
Port Authority di Genova, La
Spezia e Savona. Un progetto
su cui sta lavorando il ministe-
ro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, con una bozza contenu-
ta nel "Piano strategico della
portualità e della logistica", un
malloppo di 195 pagine che
contiene le linee-guida della ri-
forma dei porti.

Si prevedono anche: l’area
Nord Adriatica con Venezia,
Trieste, Ravenna e Ancona;
Tirrenica Centrale: Livorno,
Piombino e Civitavecchia; la
Sarda: Cagliari-Sarroch e Ol-
bia-Golfo Aranci; la Campana:
Napoli e Salerno; Pugliese: Ba-
ri, Brindisi, Taranto e Manfre-
donia; la Calabra e dello Stret-
to: Gioia Tauro e Messina; la Si-
ciliana: Palermo, Catania ed
Augusta.

L’orientamento, è che in tali
macro aree, si concentreran-
no le funzioni di pianificazio-
ne e gestione oggi di compe-
tenza delle singole Autorità
Portuali. Il presidente sarà no-
minato dal ministro, in accor-
do con i presidenti delle Regio-
ni interessate, e il Comitato di
Gestione (5 unità) sarà compo-
sto da membri nominati dalle
Regioni interessate.

Molto perplesso il presiden-
te della Port Authority di Mari-
na, Francesco Messineo: non
so a che punto sono le cose. Le
Autorità portuali e Assoporti
sono stati poco coinvolti in
questo progetto. Negli altri Pa-
esi europei l’organizzazione
dei porti è profondamente di-
versa da quella italiana; le au-
torità portuali funzionano co-
me aziende, i traffici dei porti
europei danno ricchezza, in
quanto gli armatori pagano le
tasse di ancoraggio, come chi
spedisce le merci, poi ci sono
le imprese private che carica-
no e scaricnao con le gru. In

Europa gli armatori pagano sia
le Port Authority sia le imprese
portuali. Con i soldi che entra-
no, la Port authority campano
benissimo, ci pagano anche i
mutui bancari e fanno grandi
investimenti. Cioè sono auto-
nome economicamente. Per
cui poi c'è una selezione natu-
rale dei porti. Se i porti suscita-
no interesse commerciale pos-
sono finanziare il proprio svi-
luppo».

Diversa, dice Messineo, la si-
tuazione italiana: «A causa di
norme statali le Autorità por-
tuali non riescono a finanziar-
si da sole e devono chiedere
soldi ai ministeri; le tasse di an-
coraggio sono basse. Da noi si
vorrebbe pianificare lo svilup-
po dei porti a tavolino. In con-
clusione: il porto di Carrara
avrebbe certamente le gambe
per vivere da solo con i suoi
traffici e garantire il proprio

sviluppo, ma non solo Carrar-
ra. Se tutti i porti italiani potes-
sero avere autonomia finanzia-
ria come in Europa... Bisogne-
rebbe poter far pagare in mo-
do più consistente l’utilizzo
porto ma oggi le tariffazioni di
cui parlavo le decide il gover-
no. Ora si parla di distretti, di
sistemi portuali: non penso sa-
rà un vantaggio, perché va nel-
la direzione opposta a quella
dell’Europa».

Messineo aggiunge altri ele-
menti: «In Italia gli armatori
quando pagano la tassa di an-
coraggio possono fare un ab-
bonamento, che consente loro
di andare in tutti i porti d’Ita-
lia, ma i soldi vengono tassati
solo dal porto dove l’armatore
chiede di fare abbonamento.
Esiste da tanti anni questo
meccanismo e una mini rifor-
ma ha fatto sì che le tasse an-
che se basse, vadano alle Auto-
rità portuali, ma vale sempre il
discorso dell’abbonamento.
Quindi è cambiato poco».

Insomma, il progetto mini-

steriale, secondo Messineo
«nega le autnomie ai singoli
porti. Sarebbe meglio che ogni
porto potesse combattere per
essere più competitivo, crean-
do un meccanismo virtuoso
che garantirebbe sviluppo più
efficace. Sono perplesso: an-
diamo all'incontrario dell'Eu-
ropa, si vogliono creare macro
sistemi, ma saranno sempre
meno competitivi. Qualcuno
dice che l’alto Tirreno deve es-
sere competitivo con
Rotterdam… ma Carrara serve
traffici della Toscana, di Par-
ma, delle industrie dell’accia-
io. Penso che i porti verranno
svantaggiati perdendo capaci-
tà di essere autonomi, che in-
vece è una caratteristica che in
Europa viene considerata un
vantaggio. Sarebbe meglio fa-
re come tutti gli altri Paesi eu-
ropei, invece mi sembra che si
voglia fare l'opposto e non cre-
do che così si possa migliorare
l'efficienza dei porti. E’ l’auto-
nomia che dà la spinta».

Cinzia Carpita

«Port Authority accorpata? Uno svantaggio»
Progetto ministeriale: Marina con Savona, Spezia e Genova. Messineo: meglio l’autonomia
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«A rischio sorgenti e fiumi: via i
ravaneti»: il biologo Giuseppe
Sansoni lo aveva detto nei gior-
ni scorsi nell’intervista al Tirre-
no: ritiene che vadano elimina-
ti tutti, sostenendo che ci sono
impluvi coperti da detriti. Se-
condo il biologo che ha lavora-
to per anni per l’Arpat e che
ora è in pensione ma continua
cone rappresentante di Le-
gambiente, ad occuparsi di
problemi dell’ambiente, i pen-
dii delle Apuane dove per anni
e anni sono finiti gli scarti della
escavazione del marmo, met-
terebbero a rischio il sistema
idrologico locale. «Anche a
prescindere dalle grandi frane,
c'è un apporto continuo, per
rotolamento, di detriti che fini-
scono dai monti nel bacino
idrico, affluenti del Carrione e
Carrione».

Ma l’associazione industria-
li non ci sta e contesta la sua
analisi. Lo fa in un lungo inter-
vento, prendendo anche spun-
to dalle «cronache di questi ul-
timi giorni», a proposito di «ri-
chieste di risarcimenti, polemi-
che sui cantieri, inchieste giu-
diziarie» che «hanno riportato
in primo piano l'alluvione del-
lo scorso novembre sulle cui
cause (e concause) sono in cor-
so varie indagini».

«Legambiente, animata da
passione giustizialista, non ha
perso l'occasione per lanciarsi
in un improbabile j'accuse»,
dice Assindustria. E replica a
quella che definisce «l'ultima
boutade, in ordine di tempo»,
che «parte da un supposto rap-
porto causa effetto tra i ravane-
ti e gli eventi alluvionali per
chiedere la completa rimozio-
ne dei primi».

«Per contro, molti addetti ai
lavori sono pronti a sostenere
che nei casi di precipitazioni
intense come quelle che si so-
no avute lo scorso novembre, i
ravaneti sono sostanzialmen-
te “anticiclici"; in pratica ral-

lentano la corsa dell'acqua e
trattengono le parti solide. In
effetti per ricostruire gli effetti
provocati da precipitazioni –
secondo Assindustria - servo-
no modelli scientifici che usa-
no quelli che oggi si chiamano
"big data" proiettati sulla parti-
colare configurazione morfo-
logica dei nostri bacini. In atte-
sa dei risultati delle indagini in
corso e di quelle che eventual-
mente saranno eseguite utiliz-
zando le moderne tecnologie
informatiche (potenza di cal-
colo, pluviometri, telerileva-

menti, ecc... ) è tanto chiedere
perlomeno di fare tesoro delle
conclusioni di una accurata ri-
levazione svolta dalla Regione
Toscana all'indomani dell'allu-
vione 2003? (Autorità di Baci-
no Toscana Nord - Ufficio Re-
gionale per la Tutela del Terri-
torio di Massa Carrara: Evento
alluvionale del 23 settembre
2003 in provincia di Massa
Carrara).

In quell'occasione, dramma-
tica come lo è stata lo scorso
novembre, i tecnici del Comu-
ne di Carrara e della Regione

censirono poco più di 500 fra-
ne e smottamenti provocati
dalle violente piogge del 2 e 3
settembre; tranne una mancia-
ta di casi, tutte le frane (ben
500 che riversarono centinaia
e centinaia di miglia di metri
cubi di terre e ghiaie sui corsi
del Carrione, del Frigido e dei
loro affluenti) erano "ricondu-
cibili a boschi, uliveti e altri ter-
reni incolti o abbandonati"».

Quindi secondo Assindu-
stria i ravaneti non avevano re-
sponsabilità, e la propria con-
vinzione viene suffragata dal

fatto che «la relazione è corre-
data da documentazione foto-
grafica e attente descrizioni
qualitative e quantitative dei
singoli eventi franosi. Nel rap-
porto emerge chiaramente
che la quasi totalità del mate-
riale franato che aveva occluso
le sezioni idrauliche era ricon-
ducibile a frane e smottamenti
di terreni che niente avevano a
che fare con i ravaneti o le ca-
ve».

E aggiunge: «Del resto, guar-
dando le foto in bianco e nero
degli anni Trenta o i filmati del-

le teche Rai delle strade di Ma-
rina di Carrara degli anni Cin-
quanta, più di un dubbio do-
vrebbe albergare anche nella
testa di chi, come il biologo
Giuseppe Sansoni, ha additato
nelle attività estrattive la cause
delle alluvioni. Il nesso tra ra-
vaneti e esondazioni non solo
è molto più labile di quanto ri-
tenga Legambiente ma non sa-
remmo sorpresi se dalle inda-
gini risultasse che questi am-
massi svolgono un effetto miti-
gatore sulle esondazioni del
Carrione». (c.car.)

Le cave di Carrara con i ravaneti

Sede di Assindustria

la riforma

cave e alluvione

Francesco Messineo
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